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La Direttiva Habitat in Italia

SIC italiani

numero de siti 

“NATURA 2000" in Italia: proposti 2.413 SIC a cui si uniscono 559 ZPS 
(Dir. 79/409/CEE)

numero de siti 
individuati: 2972
superficie totale 

classificata: 
4504960 ha

percentuale del 
territorio italiano: 

15%





Gli habitat forestali presenti nei SIC italiani 
attualmente ricoprono una superficie di 1123.287 
ha suddivisa nelle seguenti categorie (fonte dati: 
Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio 
e del mare)

91.FORESTS OF TEMPERATE EUROPE (244.361,5 ha)

92. MEDITERRANEAN DECIDUOUS FORESTS 
(422.108,8 ha)(422.108,8 ha)

93. MEDITERRANEAN SCLEROPHYLLOUS FORESTS 
(247.406,1 ha)

94. TEMPERATE MOUNTAINOUS CONIFEROUS 
FORESTS (152.605,0 ha)

95. MEDITERRANEAN AND MACARONESIAN 
MOUNTAINOUS CONIFEROUS FORESTS (56.806,0 
ha)
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EUR 25 (annessione di: Cipro, Estonia, Lettonia, 

Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, 

Slovenia e Ungheria):

91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-

Fagion)

91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion)

91M0 Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere

EUR 27 (Annessione di: Bulgaria e Romania):

91AA* Boschi orientali di quercia bianca

91M0 Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere





http://vnr.unipg.it:8080/habitat/index.jsp
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Frase diagnostica dell’habitat in Italia

Boschi mesofili a dominanza di Quercus 
robur, Q. petraea, Q. cerris e Carpinus betulus
caratterizzati da un sottobosco molto ricco 
con numerose geofite a fioritura tardo 
invernale. Si sviluppano in situazioni più o invernale. Si sviluppano in situazioni più o 
meno pianeggianti o in posizione di sella o nel 
fondo di piccole depressioni su suolo profondo 
ricco in humus. L’habitat si distribuisce 
prevalentemente nel piano mesotemperato sia 
nel settore Alpino-orientale che lungo la 
catena appenninica. 



Boschi edafomesofili a dominanza di Quercus robur o di 
Carpinus betulus o di Quercus cerris del piano 
bioclimatico mesotemperato superiore o supratemperato 
inferiore, su suoli neutri o debolmente acidi, profondi e 
humici delle stazioni pianeggianti o subpianeggianti 
dell’Appennino centrale. Sono boschi molto ricchi dal 
punto di vista floristico, con numerose geofite 

Per la catena appenninica si identifica nella 
seguente tipologia forestale

punto di vista floristico, con numerose geofite 
primaverili nel sottobosco (....).

Tale tipologia comprende anche i querco-carpineti 
acidofili a dominanza di farnia e carpino bianco dei 
terrazzi fluviali pedecollinari su terreni sabbiosi 
decalcificati o “ferrettizzati” o su terreni che talvolta 
sono localizzati anche negli impluvi o incisioni dei 
terrazzi alluvionali antichi lungo tutto il margine 
Appennino -padano e querco carpineti dei substrati di 
tipo calcareo-marnoso argillitico, marnoso in condizione 
di medio versante.







Pulmonaria apennina Cristof. et 

Puppi



● Anemone trifolia L. ssp. trifolia

▲ Anemone trifolia ssp. albida (Mariz) Ulbr.

(da Jalas & Suominen, 1989)



Helleborus bocconei Ten. ssp. 
bocconei

(da Jalas & Souminen, 1989)



Centaureo montanae-Carpinetum betuli Ubaldi, Zanotti, Puppi, Speranza & 
Corbetta ex Ubaldi 1995

subass. centaureetosum montanae Biondi et al. 2002
subass. arisaretosum proboscidei Biondi et al. 2002

Fraxino excelsioris-Aceretum obtusati Ubaldi & Speranza ex Ubaldi 1995
subass. polystichetosum setiferi Biondi et al. 2002
subass. quercetosum cerridis Biondi et al. 2002

Carici sylvaticae-Quercetum cerridis Catorci & Orsomando 2001

Listero ovatae-Quercetum cerridis Di Pietro & Tondi 2005
Arisaro proboscidei-Quercetum roboris Blasi, Filibeck & Rosati 2002
Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis Blasi, Fortini, Grossi & Presti 

2005

Erythronio dentis-canis-Quercetum cerridis Biondi et al. 2002Erythronio dentis-canis-Quercetum cerridis Biondi et al. 2002
Geranio nodosi-Carpinetum betuli Pedrotti, Ballelli & Biondi 1982
Carpino betuli-Coryletum avellanae Ballelli, Biondi & Pedrotti 1980

subass. primuletosum vulgaris Allegrezza 2003
subass. aconitetosum neapolitani Allegrezza 2003

Rubio-Carpinetum betuli Pedrotti & Cortini-Pedrotti 1975
Lauro-Carpinetum betuli Lucchese & Pignatti 1990
Malo florentinae-Quercetum roboris Pirone & Manzi 2003

Geranio versicoloris-Carpinetum betuli Pirone, Ciaschetti & Frattaroli 2004

Melampyro italici-Castanetum sativae Hruska 1988

Cardamino kitaibelii-Castanetum sativae Taffetani 2000 
Cyclamino hederifolii-Castanetum sativae Allegrezza 2003 



91L0 Illyrian oak-hornbeam forests (Erythronio-
carpinion)

Confusione con:

9160 Querceti di farnia 
o rovere subatlantici e 
dell’Europa centrale del
Carpinion betuli

9190 Vecchi querceti 9190 Vecchi querceti 
acidofili delle pianure 
sabbiose con Quercus 
robur

9170 Querceti di rovere 
del Galio-Carpinetum



HABITAT 91AA

HABITAT 91AA*







Boschi mediterranei e submediterranei adriatici e 

tirrenici (area del Carpinion orientalis e del Teucrio siculi-

Quercion cerris ) a dominanza di Quercus virgiliana, Q. 

dalechampii, Q. pubescens e Fraxinus ornus, indifferenti 

edafici, termofili e spesso in posizione edafo-xerofila tipici 

della penisola italiana ma con affinità con quelli 

balcanici, con distribuzione prevalente nelle aree 

Frase diagnostica dell’habitat in Italia

balcanici, con distribuzione prevalente nelle aree 

costiere, subcostiere e preappenniniche. Si rinvengono 

anche nelle conche infraappenniniche. L’habitat è 

distribuito in tutta la penisola italiana, dalle regioni 

settentrionali (41.731) a quelle meridionali, compresa la 

Sicilia dove si arricchisce di specie a distribuzione 

meridionale quali Quercus virgiliana, Q. congesta, Q. 

leptobalana, Q. amplifolia ecc. (41.732) e alla Sardegna 

(41.72) con Quercus virgiliana, Q. congesta, Q. ichnusae.





Problematiche tassonomiche del gruppo 

Quercus pubescens

tre differenti specie:

Q. pubescens

Q. virgilianaQ. virgiliana

Q. dalechampii



Foglie e ghiande di 

Quercus virgiliana 

Ten.



Ritidoma di

Quercus dalechampii 

Ten. 



Querco-Fagetea Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937
Quercetalia pubescenti-petraeae Klika 1933 
Carpinion orientalis Horvat 1958 
Lauro nobilis-Quercenion Ubaldi (1988) 1995
Cytiso sessilifolii-Quercenion pubescentis Ubaldi 1995
Campanulo mediae-Ostryenion carpinifoliae Ubaldi 1995
Pino calabricae-Quercion congestae Brullo, Scelsi, Siracusa Pino calabricae-Quercion congestae Brullo, Scelsi, Siracusa 
& Spampinato 1999
Pino-Quercenion congestae Blasi, Di Pietro & Filesi 2004 
Quercenion virgilianae Blasi, Di Pietro & Filesi 2004





In Italia, le conoscenze scientifiche di base 
indispensabili per la gestione compatibile agli 
obiettivi della Direttiva Habitat ci sono:

1)Conoscenza sulla biodiversità forestale 
vegetazionali

2)Conoscenza dei rapporti dinamici e delle 
potenzialità dei territori

GESTIONE

potenzialità dei territori
3)Modelli integrati di paesaggio vegetale che 

interpretano il ruolo che i fattori ecologici hanno 
nel determinare l’esistenza degli ecosistemi;

4)Strumenti per la progettazione di una rete di 
connessione tra siti a diverso grado di naturalità per 
migliorare la qualità diffusa nel territorio; 

5)Strumenti per il monitoraggio delle comunità 
forestali e dei singoli habitat



• Nel quadro della CAP, gli ultimi 50 anni hanno segnato una

crescente attenzione alla biodiversità, ma senza che questo abbia

portato fino ad oggi evidenti benefici.

• Poichè l’agricoltura copre circa la metà della superficie

totale della UE, la biodiversità europea è legata inestricabilmente

alle pratiche agricole capaci di creare agro-ecosistemi di valore in

tutta l’Europa.

• La biodiversità negli agroecosistemi subisce una

consistente pressione per effetto dell’intensificazione dell’agricoltura

e dell’abbandono delle colture.e dell’abbandono delle colture.

• Il mantenimento e il recupero della biodiversità fornisce le

basi per la produzione di tutti i servizi connessi all’agro-ecosistema.

• Esistono numerose opportunità per la conservazione e un

migliore uso della biodiversità nelle aree agricole europee e nello

stesso tempo per soddisfare la domanda di cibo, fibre, nutrimento

animale e bioenergia. I nuovi strumenti multifunzionali della CAP,

pensati in modo più interconnesso con l’ecosistema, si propongono

come potenziali migliori sostegni della biodiversità



Nella V Conferenza ministeriale: “Ambiente per l’Europa”, Kyiv,
maggio 2003. I ministri europei dell’ambiente, impegnati nella

definizione della cosiddetta strategia paneuropea - Pan-European
Biologicaland Landscape Diversity Strategy (PEBLDS) - hanno

convenuto sull’impegno di completare: entro il 2006,

l’identificazione, in base a criteri comuni e concordati, delle aree
ad alto valore naturale negli agroecosistemi di tutta la regione

definita “paneuropea”; entro il 2008 di procedere all’erogazione di
sussidi ed incentivi finalizzati alla conservazione ed all’usosussidi ed incentivi finalizzati alla conservazione ed all’uso

sostenibile della biodiversità in agricoltura.

Tutto ciò èstato recepito dal Governo italiano il quale, nel Piano 

Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale 2007-2013 nel II Asse 

“Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale”, evidenzia le 

problematiche legate alla conservazione della biodiversità e alla 

tutela dei sistemi agricoli ad alto valore naturalistico.



Aree Agricole di alto valore naturalistico (HNV)

“…..quelle aree dove l’agricoltura è la

principale (normalmente anche la dominante)

forma d’uso del suolo e dove l’agricoltura ospita

(o è associata) a un’alta diversità di specie e di(o è associata) a un’alta diversità di specie e di

habitat, oppure ospita specie la cui preservazione

motiva particolare attenzione e impegno in

Europa”. (Andersen et al. 2003)



La gestione forestale ha lo scopo di assicurare 
la perpetuità, garantire la funzionalità 
biologica e definire l’uso del bosco e si 
concretizza con la selvicoltura sistemica le 
cui finalità sono: 

La “selvicoltura sistemica “ La “selvicoltura sistemica “ 
(Orazio Ciancio)(Orazio Ciancio)

cui finalità sono: 

– a) il mantenimento del sistema bosco in 
equilibrio con l’ambiente;

– b) la conservazione e l’aumento della 
biodiversità e, più in generale, della 
complessità del sistema; 

– c) la congruenza dell’attività colturale con 
gli altri sistemi con i quali il bosco 
interagisce.



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


